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AVVERTIMENTO. 



t’armi lodo vote usanza quella invalsa da qualche lei» pn, di racco- 
gliere e andar pubblicando le lettere degli uomini illustri che si trovano 
tuttora inedite; perchè, oltre ad onorarne la memoria eoi sottrarre alla 
dimenticanza ogni cosa che di essi rimanga, si oltre il modo di avere 
notizie esatte e sincere della loro vita: e diro sincere, essendoci date 
senza ostentazione superba, o modestia vigliacca, perchè quasi- in un fa- 
miliare colloipiio, esatte, essendo ben sovente gli alti intelletti soli ac- 
conci a narrare se stessi. Dai che bene apparisce, come meglio di ogni 
altro scritto sieno le lettere un nitido specchio, nel quale si scorge ricom- 
posta per intero la immagine di quei grandi che le hanno dettate. Ne 
. è questo solo il pregio degli epistolari ; che pur sono documenti storici 
importantissimi, illustrando i tempi in cui vissero quei che le hanno 
scritte, e dandoci notizie curiosissime di quelle pubbliche cose alle quali, 
(ter la loro propria superiorità e singolarità, e' presero parte : e cosi, come 
servono mirabilmente a svelarci I' individuo, ci conducono ben sovente 
a rintracciare, raggiungere e determinare lo spirito di un popolo, di 
un'epoca. Solo vuoisi avvertire i raccoglitori a non scemar questi pregi 
col far palesi per sbadata indiscretezza quelle debolezze c que' difetti 
che gli uomini egregi obbor comuni col volgo, e che possono trapelare 
da qualche letteruccia dettala in tutta la confidenza dell' amicizia, non 
pensando che potesse un tempo vedere la luce. 
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Vomitemi pertanto a mano alcuno lettere (li Frate Girolamo Savo- 
narola non mai pubblicate, ho creduto buon pensiero quello di pubbli- 
carle, premettendovi quel che mi è parso da ricordare a dichiarazione 
delle medesime; nella speranza ehe. aggiunte alle altre già conosciute 
del celebre Ferrarese, possano essere di un qualche soccorso a chi stu- 
dia intorno la vita e le opere di lui, che tenne si gran parte nelle vi- 
cende della patria nostra. 

Sono cinque le lettere inedite che offro ai lettori: e prima si pre- 
senta quella scritta al padre, che porta la data de" 25 di aprile 1475, 
(piando fuggitosi celatamente da' suoi, e venuto a llologna, vestiva le di- 
vise domenicane. La importanza che ha. non che I' aver potuto consul- 
tar I' autografo e così correggere i falli di che abbondano le stampe che se 
ne fecero, mi han consigliato a non lasciarla da banda, potendosi riguar- 
dare. nel modo che la do, come inedita. Inedite imi veramente sono le 
altre che vengon di seguito. 

Dai primi giorni del suo viver nel chiostro, la lettera che segue ci 
porta a quelli ne' quali, già priore del convento di San Marco, cercava 
con esortazioni e consigli di ristorare la disciplina monastica in quel 
sodalizio: e così non mi è dato riempire di alcun' altra quella lacuna 
che già si aveva nell' epistolario del Frate nostro ; potendosi ragione- 
volmente supporre ehe le non fossero conservate, per non essere egli 
stato prima di allora tale da distinguersi sulla comune de' suoi confra- 
telli. Data de' ti maggio I 492, è indirizzata a frate Stefano da Codiponle, 
novizio in quei tempo nel convento di Santa Caterina di Pisa; e negli 
Annali del medesimo (che furono pubblicati nell' Archivio Storico Ita- 
liano dai chiarissimo professor Bonaini) ho trovato le seguenti notizie, 
die servono mirabilmente per illustrarla. Lasciato il nativo suolo della 
Liguria, era venuto di buon' ora in Pisa il giovine Stefano per adde- 
strarsi negli studi della legge, come quegli che volea indirizzarsi alla 
carriera del fòro: quando, annoiato in un subito del viver mondano, 
sentissi ispirato alla solitudine del chiostro; c prescelto l’ istituto dei 
Frati Domenicani, nell'aprile del 1492 ne chiese e ottenne l'abito in 
quella stessa città di Pisa. Ma pochi giorni e' rimase fermo nel santo 
divisamente. Tornò in lui ben tosto un certo amore pei beni terreni, 
per cui. venutagli a fastidio la solitudine, e fermo di tornare a’ godi- 
menti del secolo, già (come ci dice il diligente annalista) avea ri- 
chieste le proprie vcslimcnta secolaresche. In questo giungeva in Pisi 
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Fra Girolamo eh' era già venuto in grandissima estimazione di valente 
oratore, richiesto di predicare nella chiesa di quel convento di Santa 
Caterina. Cominciò egli le sue predicazioni, nelle quali, intento com’ era 
alle riforme sociali, studiavasi sempre di ritrarre la caducità dei beni 
terreni, la diuturnità de' celesti; e questo sapea fare con si vivi colori, 
che (come sappiamo dai contemporanei) molti de’ suoi ascoltatori, la- 
sciati da banda i piaceri e i sollazzi, ripararono nel chiostro. Ora. 
qual' effetto dovessero fare questi parlari sull' animo dubbioso del gio- 
vine Stefano si potrà immaginar di leggeri. Colpito ancora del viver 
suo esemplarissimo, quanto era per Cavanti inimico della claustrale 
austcrczza, tanto se ne fece d’ indi in poi osservantissimo. Né tornato in 
Firenze Fra Girolamo, Unito eh' ebbe di predicare, difnenticò il novello 
seguace ; che sempre adoprossi (come fa fede la lettera che riporto) per- 
chè fermo e' durasse nel fatto proponimento, nè desse ascolto a sugge- 
stioni maligne. C non vane riuscirono queste sue premure; perchè sap- 
piamo dallo stesso annalista, che quando portossi a Pisa il Savonarola 
per separare dalla congregazione riformata di Lombardia quel convento 
di Santa Caterina, e aggregarlo alla nuova consorteria de’ soli conventi 
toscani, col line di portarvi quell’ austera forma di vivere che avea 
introdotta in San Marco ; di ben il religiosi, che tanti se ne contavano 
allora in quel luogo, soli quattro, e primo fra questi il Codiponte, rima- 
sero alla novella congregazione ; alla quale la dottrina e la celebrità del 
Ferrarese doveano trarre, col proceder del tempo, persone di ogni or- 
dine, ingegni di ogni maniera. 

Diretta parimente ad un amico e seguace è quella de’ 2 feb- 
braio 1495-96. Risponde a frate Antonio di Olanda, di quel tempo priore 
in Prato, che lo avea pregato di mandargli in predicatore, forse per la 
vicina quaresima, Fra Domenico Buonvicini. Dice di non potere appa- 
gare questo suo desiderio, se il Pontefice non lo franchi dal divieto di 
predicare : valendosi, come abbiamo dai contemporanei, del Buonvicini, 
uno de’ fedelissimi suoi, per amministrare al popolo fiorentino 1’ usato 
pascolo della divina parola, che da più mesi non poteva apprestare egli 
stesso. 

Le altre poi sono indirizzate al buon Duca di Ferrara, nel quale 
Fra Girolamo avea trovato non pure un ammiratore zelante, ma ben 
anco un amico affettuoso. Accompagna con quella brevissima del 95 un 
suo libretto, elio dev’ essere il Compendio delle sue rivelazioni voltato 
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da lui stesso iu latino; perché posta a riscontro la data della lettera colle 
stampe, che si hanno di quel tempo, delle varie operette del Frate, que- 
sta sola ho veduto convenirle. E abbiamo notizia, da niuno che io sappia 
avvertita, esser questa sua versione in qualche parti 1 diversa dal volga- 
re. e quasi commento di quello. Egualmente il Trattato della semplicità 
della vita cristiana gli rimette con 1' altra del gennaio 1497, sebbene im- 
perfetto; tanto può in lui il desiderio che 1' amico v' impari le norme 
del viver cristiano. Aggiunge avere in animu di farne una novella edi- 
zione, e prega per questo il Duca di volerlo informare delle obiezioni 
che vi venissero fatte. 

Degnissima poi di considerazione è quella dell’agosto dell'anno 
stesso, dove e’ parla « della electione del ministro di Dio; » e dice sem- 
brargli questa condizionata, nè aver visto fino ad allora « reprobatone » 
alcuna di lui. E qui per « ministro di Dio » vuoisi intendere Carlo Vili 
re de’ Francesi, che con tal nome solea chiamare, come fan fede e una 
lettera a lui diretta, che sta sempre inedita, e che quanto prima vedrà 
la luce, e il discorso che tenne quando inviato da’ Fiorentini in solenne 
ambasceria ad amicarsi il giovine monarca, lo salutava ancora ( mini- 
stro magno della divina giustizia. > Infatti pensava che come tale e’ do- 
vesse compiere la grande impresa di una riforma civile c morale, eh’ è 
quanto dire emendare il costume pubblico in molte sue parti intollera- 
bile. procurare il trionfo della verità, e sedare le cittadine discordie. Ma 
oli ! quanto andava lungi dal vero il Ferrarese nello sperar quest' opra 
santissima da accogliticcia masnada di vari popoli, soldati mercenari 
sotto bandiera di un capitano venale ; chò anzi, avendo men di pudore, 
perchè forestieri, rovinarono sempre in peggio i costumi, nuovi mali 
aggiunsero agli antichi, e furono vera peste d’ Italia. Ora il buon Duca, 
che avea il Savonarola in conto di profeta santissimo, fortemente mara- 
vigliato nel vedere il fatto riuscir ben altrimenti da quello che avea 
predetto, gli avea scritto |>er saperne il motivo: ed egli, dopo aver pas- 
sali molti giorni nella preghiera, risponde non essersi ingannato nell’ at- 
tribuire al giovin monarca l’ alta missione di mandare ad effetto la ri- 
forma civile e morale della patria sua; esser però questo mandalo con- 
dizionato, dover cioè prima adempiere gli obblighi che vi erano annessi. 

Ho voluto far precedere questa pubblicazione da alcune Notizie 
storiche c bibliografiche delle lettere del Frate nostro che ci sono rimaste, 
e di i piche che ci consta essere andate perdute. Il qual lavoro non 
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fu, eh’ io sappia, preso a fare da nessuno : e però ho cercalo di darlo 
esatto e completo il più che fosse possibile. 

Meglio che a cento sommano le lettere rammentate in queste Noti- 
zie, che si sono divise in tre parti. Sono venuto disponendo nella prima, 
e per ragione di tempo, quelle che portano la data, o a cui, essendone 
prive, mi è stato facile l’ assegnarla ; che le altre sono comprese nella se- 
conda parte. Nella parte terza poi ho registrato (seguendo anco qui per 
quanto m' era possibile 1’ ordine cronologico) quelle lettere che dagli 
scritti stessi di lui, o da’ suoi biografi, sappiamo aver egli dettate, ma 
che fino ad ora non si sono ritrovate; avvertendo però di notare di dove 
si è avuto la notizia, e, se era possibile, di che parlassero. 

Pochissime sembreranno quelle che ci sono rimaste a chi rifletta 
che, se non lunga fu la sua vita, fu però agitala e piena di rapporti con 
ogni sorta di persone. E quantunque si possa ragionevolmente supporre, 
che molte siano andate perdute per incuria degli uomini, c a bella posta 
distrutte, non posso non credere che altre non giacciano inosservate c 
sepolte per gli archivi e per le biblioteche. Ed è per questo che con la 
presente pubblicazione intendo d’ invitare gli studiosi a fare delle ricer- 
che, e venirne pubblicando i felici resultati. Dal che verrà largo soccorso 
a quanti si occupano di questo celebre religioso, che ha avuto molti bio- 
grafi nel nostro paese e al di fuori, ma che da pochi a mio credere è 
stato compreso. 
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MUZIK STORICHE K BIBLIOGRAFICHE 



IMOIINO ALLE LETTERE 

DI FRA GIROLAMO SAVONAROLA. 



PARTI! PRIMA. 

LETTERE DI DATA CERTA. 



1 . 

1 475, ìli d' aprile — da Bologna. 

A Niccolò Savonarola, padre suo. 

Questa lettera è stata ripubblicala infinite volte, ma spesso gua- 
sta e travisata por modo da non potersi più riconoscere, e sbagliata 
per Gn nella data. Nè veramente si può far raccolta di lettere del Frate 
nostro, o scrivere la istoria di lui, senza dar luogo alla medesima, 
ove c’ dice le cagioni che lo avevano indotto a fuggir celatamente 
dalla casa paterna, e riparare nel chiostro. La riporto anch'io nella 
presente raccolta ; ma la lezione che ne do, viene direttamente dal- 
f autografo, perche ho |>oluto farne copia esattissima per la cortesia 
del signor Giuseppe Gondi, che n’ è oggi il possessore. E qui vo’dir 
cosa gradila a quanti sono ricercatori amorosi degli scritti del Ferra- 
rese. Che Fra Girolamo prima di partirsene occultamente dalla fami- 
glia, c vestire le divise domenicane, lasciasse un suo scrittarello sul 
dispregio delie cose terrene, quasi a mitigare il dolor de’ congiunti, lo 
dice egli stesso in questa lettera al padre, e lo hanno ripeluto il Burla- 
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macchi ed il Pico, senza peraltro tramandarci saggio alcuno di quello: 
e i biografi più moderni, che lo hanno ricordato sulla fede de’ contem- 
poranei hanno aggiunto doversi riguardare come perduto. Ma spigo- 
lando io le molte carte relative al Frate, che sono gelosamente cu- 
stodite dal detto signor Gondi, mi è toccato in sorte di trovare una 
copia di quest'opuscolo fatta sopra un libro di ricordi di mano del 
padre di ' lui da Marco Savonarola, e da questi mandata a un tal 
Gondi con lettera del primo di novembre 1604. Parla in essa il Savo- 
narola, poco più che ventenne, delle usanze corrottissime della età 
sua : ma la descrizione che ne fa è cosi tetra, che quasi vorremmo 
dirla elTelto di fantasia giovinilc, se non sapessimo vere pur troppo 
le piaghe di quel tempo. Dice signoreggianti solo i vizi più schifosi: 
insidie, tradimenti, rapine; calpestati i buoni, trionfanti i (tessimi; e 
P animo suo riparare nel chiostro per ristorarsi da tanta malvagità 
dei tempi e degli uomini. Sebbene nessun merito abbia per la forma 
questa operetta, pure non vo’ defraudarne i vogliosi; e quanto prima 
verrà alla luce, certo che i leggitori ne ammireranno i religiosi con- 
cetti non polendone la bellezza letteraria. 



1 47J», maggio. 



Alla Famiglia. 

È inedita nella biblioteca Riccardiana, e verrà pubblicata dal 
signor Pasquale Yillari nella Vita di Fra Girolamo che sta prepa- 
rando. Non ha data alcuna, ma le cose in essa discorse ce la fanno 
riguardare come un seguito della precedente. 



3. 



1 490, 25 gennaio — da Paria. 

Alla Elbna Savonarola, madre sua. 

Il padre Vincenzio Marchese, cui debbono dirsi grati gli studiosi 
delle cose di Fra Girolamo, la trasse dall'autografo posseduto dal fu 
canonico Pier Francesco Cateni di Colle, e primo la diede nell’ArcAttno 
Storico Italiano; Appendice, voi. Vili : Lettere e documenti inediti di 
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Fra Girolamo Savonarola : avvertendo provvidamente in nota, non do- 
versi correggere la data della medesima, perchè scritta di Lombardia 
ove si seguiva il computo comune. È importantissima, perchè oltre a 
mostrarci l'affetto singolare e profondo che portava alla madre, sem- 
pre inconsolabile per la sua lontananza, serve a riordinare gli anni 
della sua vita, e ci dà notizia di una gita a Genova, della quale non 
fan parola i biografi. 



*. 



90 

li_, lo marzo — da Firenze. 

91 



A frate Domenico Blonvici.ni da Peseia. 

È diretta al Buonvicini, il futuro compagno dei suoi trionfi c 
de’ suoi dolori, che predicava in quel tempo la quaresima in Pisa, e 
vi parla della sua predicazione in Firenze, e dei progressi che faceva 
nel sentiero della virtù il conte della Mirandola. Scritta in latino, la 
fece volgare il padre Ignazio Manardo ferrarese, e cosi la diede il 
P. Marchese nella sua raccolta, sotto il n. 11. 



1 49*, iì maggio — da Firenze. 

A frate Stefano da Codiponte. 

Inedita. È latina, e si legge a pag. 55 della presente raccolta, ove 
la mi sembra primeggiare sulle altre, tanto è stupenda, e ben dimo- 
stra quanto valesse Fra Girolamo nell’ educare i giovani novizi al- 
l'amore della religione. Il qual seme gittato, germogliò rapidissimo; e 
quali frutta elette e copiose poco stante offerisse, ce lo dice la isto- 
ria di lui. 
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94 

I 4 _, nella quaresima — ila Bologna. 



Ai Frali del convento di San Marco. 

Questa lunghissima lettera, che il Savonarola scrisse ai Frati del 
convento di San Marco di Firenze mentre era a Bologna a predicarvi 
la quaresima, tratta della perfezione del viver claustrale. Si trova 
in una raccolta di lettere del Frate pubblicata senza data e senza 
nome di stampatore, ma certamente in Firenze c sugli ultimi del se- 
colo XV, al presente rarissima. Venne riprodotta in Venezia nel 1538 
e 1347 in-8, insieme ad altre operette: quindi dal Quietif nel volume 
che fa seguito alla Vita di Fra Girolamo scritta dal Pico, e ancora fra 
le Lettere ascetiche. 



Ad una devota donna Bolognese. 

Risponde a una devota donna, della quale non ci è rimasto il 
nome, che gli avea domandato che debba farsi da chi voglia comu- 
nicarsi con frequenza. Non porta data alcuna, ma ho pensato di al- 
logarla qui come scritta nel lcm|K> della sua predicazione in Bologna: 
e a ciò mi ha [icrsiiaso ancora il trovarla stampata tino dal 1494 di 
seguito al trattalo della Esjiosizione del Palcr nostcr pel Miscomini. 



8 . 

1 493, 26 maggio — ila Firenze. 

A Piero de' Medici. 

Non sono che poche righe relative alla separazione del convento 
di San Marco dalla Congregazione di Lombardia, aggiunte come |>o- 
scritlo ad una lettera d' Iacopo Salviati al Medici, che si conserva 
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udì' Archivio Centrale (li Slato. Clic più lardi e' non stesse più in 
commercio epistolare con Piero lo abbiamo dal suo processo. 



9. 

1193, IO settembre — da Firenze. 

Alla Priora del monastero di San Domenico di Pisa. 

Sta nelle Addizioni del Mansi alle Miscellanee del Baluzio, voi. I, 
I>ag. 586. Fa parola in essa della separazione del convento di San Mar- 
co dalla Congregazione Lombarda, e dice i molivi che lo hanno in- 
dotto a procurarla. 



IO. 

1195. 46 0107710 — ila Firenze 

Al Re di Francia. 

Fu subito pubblicata senza indicazione di luogo c nome ili stam- 
patore, ma a sua insaputa e mollo scorrettamente, in modo eli’ ebbe 
a lamentarsene nella predica de' 48 luglio successivo. 0 Quella lettera 
» che io scrissi al Re di Francia è stala messa in stampa senza 
» averlo io inteso; et e'vi sono molti errori. Io prego la signoria del 
» reverendo Vicario, che non lasci mettere in stampa queste cose, se 
» non sono prima da lui rivedute, et che questi stampatori non le 
» piglino senza il segno del Vicario et sua licenlia. » Nel prezioso codi- 
celto Riccardiatto, tutto di cose savonaroliane, segnato di n. 4053, n’ è 
copia alquanto diversa dalla stampa. E qui mi piace avvertire i men 
cauti, che dove nel volume degli Scritti del Padre Marchese si ram- 
menta una lettera al Re de’ Francesi del 46 maggio 1197, è errore ma- 
nifesto di stampa, accennandosi alla presente. Sorti tosto contro alla 
medesima un'invettiva col nome d’Italia; sfogo, come può vedersi 
leggendola, di uno zelante pallesco: colla quale, dopo aver biasimato il 
nuovo reggimento introdotto a consiglio di lui, e fatto encomio de’ Me- 
dici già cacciati dalla città, muove un lungo lamento per l'alleanza ch’ci 
procurava de'Fiorenlini col gioviti sire . 1 Per quante ricerche io n’ab- 

> Vedi l’arte seconda di queste Notizie, al num 68. 
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bia falle, nun mi è stalo possibile vederne copia in alcuna biblioteca 
di Firenze, e solo so che si trova in quella dell’ Università di Genova. 



U. 



141(8, 31 luglio — ila Firenze. 

Al pontefice Alessandro VI. 

Il (lontelice, in un suo breve del SI di luglio, dopo averlo gran- 
demente commendato del suo zelo per la salute delle anime, avea 
mostrato il desiderio di vederlo, e di udire da lui stesso i vaticinii 
delle future calamità. A questo breve risponde Fra Girolamo colla 
presente. Si scusa di non poter subito intraprendere quel viaggio per 
le sue molte infermità e per le insidie degli avversari. Non chiede 
clic un indugio ad obbedire a’ voleri del pontefice: e frattanto lo 
prega di non riportarsi che al Compendio «Ielle sue rivelazioni, ope- 
retta allora in corso di stampa, e che tosto compita gli avrebbe ri- 
messa, per sa)>erc quali si fossero le gravi calamità che avea an- 
nunziate. 



li. 

— 28 ottobre — da Firenze. 

Ad Aluerto Savonarola, fratello suo. 

Allctto di tenerezza quasi stupenda è in questa breve cpistoletla, 
colla quale esorta Alberto a volere aiutare di qualche cosa il comune 
fratello Ognibene che, aggravato di figli, se ne vive in gran povertà. 
Pietose sono le sue parole, e commoventi a farlo compassionare la 
sventura del fratello infelicissimo. La diede pel primo il Padre Mar- 
chese nella raccolta citata sopra una copia dell'archivio di San Marco. 
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1495, Ì9 ottobre — ila Firenze. 

Ad Eiicole I, duca di Ferrara. 

Inedita, e io sono il primo a pubblicarla. Tanto questa quanto le 
altre due indirette al Duca istesso, che portano la data de’ IO gen- 
96 

naio 14 — e Ì9 agosto 1497 (li. S8: 53), stanno in autografo nella bi- 
blioteca ducale Estense. Il chiarissimo don Celestino Cavedoni le 
trasmetteva con queste parole al signor Cesare Guasti che me ne fa- 
ceva un dono accettissimo. « Lettere del Savonarola che sole sono 
» nella ducale biblioteca Estense, ove le ripose con permesso straor- 
» dinario il Tiraboschi, che le trascelse fra quelle dell’ archivio se- 
» greto ducale. » 



14. 



— 5 novembre — ila Firenze. 

Ad Elena Savonarola, madre sua. 

Non saprei dir meglio di questa lettera che con le parole stesse 
del P. Marchese. « Fino al mezzo la consola per la morte di Borso 
n fratello di lei: [>oi volge il discorso a tutta la famiglia, c segnata- 
li mente alle sorelle Chiara e Beatrice. Quando il tempo e gli uo- 
» mini ci avessero involati tutti gli scritti di Fra Girolamo Savonarola, 
» questa lettera starebbe a provar la forte e sincera pietà dell’ ani- 
» mo suo. Tolta occasione dalla morte dello zio Borso, vien destra- 
» mente preparando I' animo della madre ad una perdita troppo 
» maggiore. Fosse vera rivelazione, fosse certo presentimento, sfava- 
li gli sempre innanzi agli occhi la tragica fine della sua vita, come 
» apparisce da molte sue prediche. Ora egli in questa lettera ne 

» porge copertamente cenno alla madre Due anni dopo 

» giungeva in Ferrara alla madre infelicissima la nuova della morté 
» del figlio. » È la quarta dell’ edite dal P. Marchese, c ne ècopia 
ne’ codici Magliabechiani S88 classe XXXVII, e 190 classe XXXV. 

3 
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(5. 

1 495. 1 1 dicembre — da Fircme. 

Alla contessa Giovasna Caraffa. 

È Tra quelle pubblicate dal Mansi nelle sue Addizioni, e si rife- 
risce al viver cristianamente. 



t6. 

— tra gli ultimi giorni di quest’ anno e i primi del seguente. 

AI Re de’ Francesi, dopo eh’ ebbe perduto il regno di Napoli. 

17. 



Al Re de' Francesi, dopo la pentita del reame di Na|>oIi. 



18. 



Al Re de’ Francesi, dopo il suo ritorno in Francia. 

Queste tre lettere stanno inedite nella biblioteca Riccardiana e 
non Ranno data precisa; ma questa dev’ essere la vera loro data, per- 
chè le prime due voglionsi credere scritte subito dopo la battaglia 
di Fornuovo; la terza in quel periodo di tem|io fra il ritorno del Re 
in F' rancia e la morte del Dellino, che sappiamo accaduta a’ primi 
del 1196, non accennandosi alla medesima. Vedranno la luce nella 
pubblicazione del signor Yillari, e saranno Ielle con piacere, perché 
belle veramente e di non lieve interesse. Ricorda in esse, come 
nell’ altra del 20 maggio, con generoso ardimento i suoi doveri al 
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giovine Sire, non solo fra i rumori «Ielle battaglie, ma eziandio ri- 
tornato nelle patrie contrade : dice i disegni contro il volere divino 
andare a vuoto, od aver corta vita, soprastargli la revoca dall’ alto 
mandato predettagli, c l'ira di Dio suonargli minacciosa sul capo. 
E quando gli rammenta da una parte i favori di clic il cielo gli fu 
largo, e dall’ altro le violenze e i ladroneggi commessi da’ suoi soldati, 
le terre de' Fiorentini tuttavia ritenute contro i patti giurati con 
tanta solennità, il miglioramento de’ costumi penluto, il suo dir sem- 
pre robusto ringagliardisce, e prende un certo cotale entusiasmo 
che lo si crederebbe divinamente ispirato.' 



19. 



95 

li—, 24 orano io — da Firenzi'. 

9fi 

A suor Caterina, religiosa nel Monastero di Santa Caterina 
di Pistoia. 

Il primo a pubblicarla fu il P. Marchese, che ci avvertiva di aver- 
la tratta dall' autografo stesso. Suor Caterina insieme con Cammilla 
moglie di Ridolfo Rucellai, che fu vestita religiosa dalle proprie mani 
di Fra Girolamo, diede principio al convento di Santa Caterina di 
Via Larga in Firenze. Nella lettera si accenna alla detta fondazione. 



SO. 



— 2 febbraio — da Firenze. 

A frate Antonio ni Olanda, priore «lei convento 
di San Domenico di Prato. 

È la terza fra le inedite che «lo alla luce. 



1 Nel Processo di Fra Girolamo e nella Vita scritta dal diligente Durlamacchi si 
avea notizia di queste lettere, ma non si etano per anco trovate. 
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il. 

H96. S6 morso — da Firenze. 

Al conte Galeotto Pico della Mirandola. 

Rimprovera il conte Galeotto, ch'era uno dei più crudi signorotti 
di quella età, del viver suo pili che malvagio: gli annunzia non lonta- 
na la morte, c questa tur|>c e miserabile, come a vita turpissima suol 
tener dietro; e gli dice, solo il pianto delle sue colpe ed una emenda 
sincera potere allontanare il già vicino flagello. È la settima delle 
edite dal P. Marchese. 



ìi. 



— SS aprile — da Firenze. 

A Lodovico li. Mono, duca di Milano. 

È importantissima, c verrà data per la prima volta alla luce dal 
signor Villari. Ho detto importantissima, perchè oltre a mostrarci come 
fin da questo tempo fosse il Savonarola in commercio epistolare con 
lo Sforza, fra le altre cose vi si dice come sentisse altamente l’ossequio 
al Pontefice e « come sempre secondo li sacri canoni si gubernasse. » 
Sarà questa una prova novella che farà conoscere come diverso e’ si 
fosse da quello che vorrebbero rappresentarcelo certi scrittori di oltre 
monte, che, seguendo giudicii fondati non sulla storia ma sulle passio- 
ni, hanno avuto l’audacia di designarlo come precursore della Rifor- 
ma. Stoltezza non nuova si è questa di certi ingegni corrotti, che le 
opinioni più malvagie vogliono riparare all’ ombra di nomi incorrotti. 
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J3. 



1496, H settembre. 

Ai suoi Frali di San Marco. 

Piuttosto che una lettera, si è questo un discorso familiare te- 
nuto ai suoi Frali di San Marco intorno al « discreto e ordinato modo 
di vivere in religione, » nel giorno di Santa Croce: ed io mi sono per- 
messo di qui notarla, vedendola edita nelle due raccolte di lettere 
Savonarolianc del secolo XV e del Quietif. 



il. 



— 15 detto — da Firenze. 

Ad un Frate dell’ Ordine suo. 

Non si trova a chi sia indirizzata; ma certamente ad un suo cor- 
religioso in Roma assai influente, perchè lo prega a volersi interpor- 
re in suo favore presso il Cardinale proiettore dell’ Ordine. Il signor 
l’errens, che la stampò pel primo, la crede scritta nel 1495; ma il 
Padre Marchese, che la rammenta in nota a pag. 356 dei suoi Scrìtti 
vari, sta pel 1496. 



So. 

— 3 novembre — da Firenze. 

A Beatrice Savonarola, sorella sua. 

Accompagna alla sorella « un oflìciolo da lui composto in laude 
» di santa Maria Maddalena, per conservatione della castità di mente 
» et di corpo, et per impetrare la remissione de’ peccati. » Edita nella 
raccolta del P. Marchese, n. V. 
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56. 



Al conte Galeotto Pico della Mirandola. 

Messo da banda ogni umano riguardo, con libere c forti parole 
segue a riprendere amaramente il Conte del viver suo corrottissimo, 
e lo invita al pentimento. Nella copia d’onde la trasse il P. Marchese, 
che la diede la prima volta, non ha 'data alcuna ; ma io ho creduto 
di doverla allogare fra quelle del 1 496, perchè e’ dice nella medesima 
di averla scritta già compito il sesto annoda clic avea cominciato in 
Firenze ad incitare ed esortare la Italia a penitenza: e questo fu a' 
primi di agosto zlel 1490, nella chiesa di San Marco, ad un numeroso 
|iopolo accorso ad ascoltarlo. 



57. 



Ad un suo familiare. 



Niuno, eh' io sappia, jiensò a questa breve lettera di Fra Girolamo, 
che si legge soltanto nella raccolta stampata lui vivente, e che sopra ho 
ricordata. Anco questa è senzadata; ma qui è veramente la sua sede, 
perchè, come l’ antecedente, è scritta nel sesto anno dal principio del 
suo predicare all’Italia onde invitarla a penitenza. Perchè di non 
lieve interesse, e rarissimo si è l’opuscolo dove si legge, piacemi di 
qui riportarla. 

« Magnifice vir. Noi siamo nel sesto anno dal di che io cominciai 
» ad invitare in Firenze la Italia a penitentia, sappiendo che Dio la 
» voleva flagellare. Nel qual tempo notale tre cose. La prima, che io, 
» per quante derisioni et contradictioni ho havulo, non mi sono (sic) 
» mai non ho revocata cosa che io abbia predecta. La seconda, che 
» non essendo nel principio, quando cominciai, alcuna suspitione di 
» guerra, o di simili cose, cominciarono a poco a poco a verificarsi le 
r> nostre parole, et continuamente insino a quest’ bora sono andate 
n innanzi, et non mai tornate indietro: e si vede la terra per la! modo 
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» disposta, che chi ha cervello può facilmente comprendere, che ogni 
» cosa che iojio decta si verificherà, essendosi insino a qui verificaie 
» le precedenti. La tedia, che gl' increduli stanno ancori) nella loro 
» perfidia, anzi nella loro insipientia, havendo già tocco con mano tante 
» cose, perché sono da Dio excecati, et hanno etiam perso il cervello, 
» sicut dicitur in Job: Privavit cam de sapicnlia , ncc dedit illi intcligcn- 
» liam. Et questo è manifesto segno che Dio è adirato, et farà quello 
» che io ho predecto:che se loro facessino penitenti. - ), forse mi farieno 
o apparere bugiardo. Leggete tucta la Scriptura, et troverete queste 
» tre cose in tucte le prophetie delli sancii propheti: li peccati del 
» popolo fiorentino, cioè di quelli che non cercano 1’ honore di Dio, et 
» il bene pubblico, et la perversità di alcuni li quali fanno et hanno 
» fatto contro alla propria patria, è stato causa che non havete riavuto 
» Pisa. Se Firenze havessi facto quello che io gl» ho decto, già haveria 
» Pisa, et cominceria ad avere le sue consolationi; ma perché non lo 
» fa, ha et harà di simile tributatone : et in questo modo le cose van- 
» no per 1’ ordine loro, se diligentemente noterete il libretto nostro. 
■> Et se andessino altrimenti, io non haveria decto la verità. Dissi 
» che prima Firenze haveria trihulationi : bora le tribulationi sono 
» facte a questo modo, conte vedete. Ma ben dico che gastigati molti. 
» se non faranno penitentia, Firenze harà quello che Dio li ha pro- 
» messo; Pisa ad ogni modo riharà, et le altre sue cose, et più ancora 
» che-molti non credono;'et quelli che bora ridono di lei piangeran- 
» no : et se la Italia non fa penitentia, non ha rimedio alcuno, perchè 
v sarà destructa. Et non bisogna risguardare al Ite di Francia, perchè 
» quando ancora lui non venissi, verranno delli altri : et tanto, quello 
« che io decto sarà senza fallo. Iddio farà capitar male ogni cittadino 
» che farà contro la sua patria fiorentina ; et quando Firenze fussi 
» circondato di genti d’arme di tucti li principi del mondo, io riderei 
« perchè Cristo Jesu è facto peculiarmente suo Re ; qui solo moto re- 
» staurat universa: et se tucti li ciptadini volcssino fare quello che io 
i> ho decto loro et direi, non haverieno tante tribulationi. Pure, neressc 
» est ut feniani scandalo: refi auleta homini illi per quem scandalum vé- 
» nit. Dio rilaverà bene di ogni cosa. Se la ciplà di Firenze, nella 
» quale si sono convertiti tanti a penitentia, et farti tanti boni, et la 
n quale supera ogni altra ciplà d'Italia di mulliludine di buoni chri- 
» stiani, et di grandezza di bontà di vita, è tanto tribulata; che cre- 
» dele voi saranno le altre? lei è stata la prima tributata, et sarà 
» anche la prima consolala. Dice san Paolo : Tempus est incipict indi- 
li cium in domo Dei : si autem primum a nobis ; quis finis corum qui non 
» crcdunt Dei evangelio? Noi. perchè numeriamo li giorni, siamo impa- 
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» Iteriti, et ci pare tardo quello che è presto: molti segni ci ha dato 
» Dio, et dii continuamente, che queste cose s’ appropinquono. Videbitis 
» cito cito. Gratin domini nostri Jcsu Christi cum spiriti i tuo. Amen. » 



28. 



I ijpj, IO gennaio — da Firenze. 

A Èrcole I, duca di Ferrara. 
Inedita. Vedila a pag. 58. 



S9. 



U97, ne' primi mesi. 

A messer Lodovico Pittori. 

Si legge nelle Addizioni del Mansi, voi. I, pag. 589, ed è priva di 
ogni data. Ilo pensato di allogarla qui, come scritta ne' primi* mési 
ilei 97, perchè fa parola delle gravi calamità che lo affiggevano ; 
ma non rammenta il breve di scomunica, che sappiamo esser giunto 
nel maggio. 



30. 



— 3 aprile — da Firenze. 

A madonna Giovanna Caraffa e a madonna Dianora 
della Mirandola. 

È indirizzata alla consorte e alla sorella del conte Gian France- 
sco. ed è tutta attinente a cose spirituali. Ne è copia nella Riblioteca 
della Università di Ferrara, e su questa ne procurò la stampa il 
P. Marchese. 
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31. 

1 (97. 8 maggio — i/o Firenze 

A lutti gli eletti di Dio e fedeli Cristiani. 

Lasciato di predicare pel tumulto accaduto in Santa Maria del 
Fiore nella mattina del 4 maggio giorno dell' Ascensione, non volle il 
Savonarola lasciare senza conforto i suoi seguaci. E con la presente, 
dopo di. essersi purgato dalle accuse degli avversari, eh’ erano giunti 
ad insultarlo fino nel tempio santo di Dio, viene a raffermarli nell’ an- 
tico fervore e disporli a santamente celebrare la vicina solennità della 
venuta dello Spirito Santo. Si trova nella più volte citata raccolta di 
lettere impressa in Firenze nel secolo XV, ma però senza la data che 
si vede cosi espressa : « Firenze, il di dell' apparizione di san Michelo 
Arcangelo, o in due ben diverse edizioni parimente del tempo. Venne 
riprodotta in Venezia, 1537 e 1548: dal Quielif nelle addizioni alla Vita 
del Savonarola scritta dal conte della Mirandola, e poi dal Mansi. 

i 

34. 

— 8 maggio — da Firenze. 

Al conte Giova* Francesco Fico della Mirandola. 

Dà Fra Girolamo all’amico suo la regola del viver cristiano in 
questa lettera, che si vede nelle Addizioni del Mansi. 

33. 

— 44 dello — da Firenze. 

Al [Kintcfice Alessandro VI. 

Si volge al Pontefice onde purgarsi dalle accuse appostegli dagli 
avversari, fra le quali di predicare dottrine che ferissero l’ autorità 
del Vicario di Cristo. Aggiunge esser pronto a detestare quel che si tro- 

4 
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vasse ricali scritti suoi da detestarsi, e che meglio avrebbe conosciuta 
la Santità Sua la religione profonda che aveva da un' 0 |>cretta del 
Trionfo della Croce, v icina a pubblicarsi. Scritta in latino da Fra Giro- 
lamo, venne fatta italiana dal padre Ignazio Maliardo ferrarese, ma 
non so dove si trovi questa versione. Si può veliere latina nelle giunte 
del Quietif, voi. Il, a pag. 136; e negli Annali del Hainaldo, all'anno U97. 



34. 

I i97, H maggio — da Firenze. 

A due giov inette Ferraresi. 

È una di quelle edite dal Mansi. Loda in essa Fra Girolamo' due 
giovinette Ferraresi, delle quali non ci ò rimasto il nome, che aveano 
risoluto di ritirarsi dal secolo e riparare nel chiostro, e le esorta a 
mantenersi e progredire ogni giorno più nelle opere buone. 



35. 



— 24 dello — da Firenze. 

A Mari* Animola Sforza, duchessa di Ferrara. 

Esorta la pia signora a star ferma ne’ buoni proponimenti fatti. 
Anco questa si legge fra le pubblicate dal Mansi, voi. I, pag. 588. 



36. 



— da Firenze. 



Al pontefice Alessandro VI. 

Nella biblioteca di San Marco di Venezia ; nella Riecardiana, 
cod. 2053; e nella Mngliabechiana. cod. 208, classe XXXV, è copia di 
questa lettera scritta da Fra Girolamo al Pontefice per consolarlo della 
morte del Duca di Candia. Il Perrens la diede sul codice di Venezia nel- 
l'appendice alla sua Storia del Savonarola. Vo’ avvertire che ne’ codici 
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marciano e riccardiano porta questa data : « vii Kat. Julii sccccxcvn : » 
nel magliabechiano poi : « In cal. iuliiJ497. » 



37. 

U97, 18 giugno — da Firenze. 

A Caterina Sforza, duchessa d' Imola c di Forli. 

Non 6 altro che una esortazione alla illustre madre del Capitano 
delle Bande Nere « ad aver refugio in Dio, et mettere ogni cura et 
» sollecitudine nel ministrare la giustizia a’ suoi sudditi.» Dall' archi- 
vio delle Riformagioni la trasse F. C. Meier, e la stampò corredandola 
del fac-simile nella Vita del Savonarola che scrisse e diè in luce a 
Berlino nel 1836. Ed avendola io trovata scorrettissima, ne procu- 
rai una ristampa nel 1855, che fu condotta con tutta esattezza sul- 
f autografo stesso. 



38. 



— 19 giugno — da Firenze. 

A tutti i Cristiani ed eletti di Dio. 

Fu scritta appena giunto il breve di scomunica, e fu subito pub- 
blicata, senza nota di anno e nome di stampatore, in un opuscoletto di 
sole due carte, in oggi divenuto rarissimo. La riporta anco il Quietif, 
voi. Il, a pag. 185. 



39. 

— negli ultimi giorni di giugno. 

A frate N. 

È latina, e parla del breve di scomunica. Venne alla luce nel tempo, 
insieme alla versione fattane dal notaro Filippo Cioni, zelante ammi- 
ratore del Frate. Manca di ogni data: ma è qui leu allogala, |>ercbè 
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si rileva dal principio essere posteriore all’ antecedente, e con quella 
che segue, e’ la mandava al conte della Mirandola. 



40 . 



1 401, ì luglio — ila Firenze. 

Al conte Giovan Francesco Pico della Mirandola. 

Edita dal Mansi, \ol. 1. a carte 389. Si è quella che Fra Bernardo 
da Castiglione in un catalogo di lettere già scritte dal Savonarola, da 
lui compilato e riportalo dal P. Marchese, diceva aver egli scritto ad 
un suo amico, accompagnandoli uno scriltarello intorno al breve di 
scomunica (che è la lettera antecedente , e che avea questo principio: 
« Mag. et lllme. domine. Le cose vanno per ordine suo. » L’egregio 
P. Marchese non si avvide di questo, ma quando disse in nòia : « Il ti- 
» tolodi illustrissimo e magnifico, che vi è premesso, mi fa credere che 
» sia indirizzata o a uno della famiglia de' conti Pico della Mirandola, 
i> o al duca di Ferrara, » mal non si apponeva. 



4L 



— li luglio — da Firenze. 

A. M. Bertrando ferrarese, protonotario apostolico. 

Anco questa è data dal Mansi, voi. I, pag. 590, e contiene le me- 
desime cose che le altre di quest’ epoca. 



lì. 



— 13 luglio — da Firenze. 

A’ suoi Frati del convento di San Marco. 

Da buon medico spirituale, dà Fra Girolamo ai suoi confratelli 
una ricetta contro la pestilenza, che infierisce con generale sbigotti- 
mento nella città. È volgare, c fu stampata allora nella raccolta più 
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volle citata, c a parte in un opuscolelto di sole due carte, con una 
laude del medesimo Savonarola onde « infiammare il cuore all’amore 
» divino. » Venne riprodotta in Venezia nel 1 537, 1547 e 1558, ed an- 
cora fra le lettere ascetiche dateci dal Quiotif. 



45. 

4 497, li luglio — da Firenzi'. 

Al suo fratello Alberto. 

Lo ragguaglia del crudo malore che mena strage in Firenze, e 
lo esorta a starsene ((uieto se lo sente in mezzo a tante avversitadi e 
traversie. Ne è copia nell’ archivio di San Marco, e fu messa in luce 
dal P. Marchese. 



44. 



— iti luglio — da Firenze 

A Giovassi Cambi, cittadino fiorentino. 

È indiretta forse allo storico, che sappiamo avej tenuto liberissi- 
mamente le parti di lui. IT compie con questa un buon ufficio verso 
l'amico dolentissimo per fa malattia di un suo figlio. L’ebbe il Padre 
Marchese dall'autografo, e la diede nella sua raccolta. 



45. 



— I agosto — da Firenze 

Ad GncoLE I, duca di Ferrara. 

Scrive Fra Girolamo al buon principe, che stava dubbioso non 
vedendo avverarsi le cose profetale, confortandolo e confermandolo 
nella fede. Dice « andar Dio nelle cose sue, massime della giustizia, 
» fermo e adagio per provare la fede degli electi suoi, e per manife- 
» stare più la malitia de’ reprobi ; » e termina con esortarlo alla 
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lettura rielle sacre Scritture, e dei profeti Geremia ed Ezcchiello in 
particolare, ove a troverà quasi ogni cosa simile a questi tempi, » 
L’autografo di questa lettera, che venne pubblicata nelle Addizioni al 
Baluzio. è presso il conte Gilberto Borromeo. 



iti. 



1 497, 3 agosto — da Firenze. 

A Lodovico Pittori, 

È questa una responsiva. Apparisce che il Pittori, cancelliere del 
duca di Ferrara, lo richiedesse di consiglio circa la osservanza del 
digiuno quadragesimale ; e ai dubbi dell’amico ris|ionde il Savona- 
rola con la presente che è sempre inedita nella biblioteca della 
Università di Ferrara, e verrà data fuori dal Villari. 



47. 

— 5 agosto — da Firenze. 

Ai Frali di San Marco. 

Parla dell’ adoperarsi in carità secondo la divina ispirazione; e si 
legge nel volume delle ascetiche, dato in luce dal Quietif. 



4K. 



— 13 agosto — da Firenze. 

A. M. Giovanna Caraffa. 

K ascetica, e sta nelle Addizioni del Mansi, a carte 590 del primo 
volume. 
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49. 

1497, 13 agosto — da Firenze. 

A Lodovico Pittori. 

Dice dello zelo mostrato da molti cittadini nell’ accogliere nelle 
loro ville i suoi giovani frali onde camparli dalla crudel pestilenza : 
quindi accenna al viver suo travagliatissimo, ma sempre però si ri- 
vela la sereniti) dell' animo suo. È la X fra le inedite pubblicate dal 
P. Marchese. 



50. 



— I i agosto — da Firenze. 

Ai Frati di tutta la Congregazione di San Marco. 

Edita dal Quietif fra le ascetiche, e prima in Venezia 1538 
e 15 i7 in-8. Vi tratta del modo di resistere alle tentazioni e di 
pervenire alla perfezione. 



51. 



— 14 agosto — da Firenze. 

Ad Alberto, fratello suo. 

Data notizia al fratello dell' esser suo e di Fra Maurelio, vien a 
dire come se la passi la sua religiosa famiglia nel sempre infierire 
del morbo. E qui spicca singolarmente la carità cittadina che, oltre 
ad accogliere buon numero di religiosi nelle ville e ne’ palagi, prov- 
vede di tutto que’ rimasti nel convento. In fine fa parola delle sue 
tribolazioni e della sua fiducia in Dio. È a stampa fra l'edile dal 
P. Marchese, che l' ebbe dalla biblioteca della Università di Ferrara. 
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.'il 

<497, IH agosto — ila Firenze. 

A Pietro Paolo iiel Becccto, frale della Congregazione 
di San Marco. 

Esorta questo suo religioso, eli’ era in gran timore per la pesti- 
lenza, ad avere confidenza in Dio e a dispregiar la morte. Sta latina 
nel codice riceardiano segnato di numero 1053: e italiana venne 
pubblicata più o meno scorrettamente in Venezia, 1537 e <547; nelle 
Addizioni del Mansi al Baluzio, e fra le ascetiche edite dal Quielif, 
ma con la data sbagliata. 



53. 

A Ercole I, duca di Ferrara. 

— 49 agosto — ita Firenze. 

Inedita, lo sono il primo a pubblicarla. Leggila a pag. t»0. 



51. 



— luglio ovvero agosto. 

Ad alcune persone divote. (>erseguitate per la verità 
da lui predicata. 

Parmi elle questa lettera, priva di ogni data, stia Itene fra quelle 
del luglio o agosto di quest’ anno, che tutte discorrono della verità 
delle cose da lui predicale, e della malvagità di coloro che gli con- 
tradicono. Fu stampata allora, senza data alcuna, in un opuscoletto di 
sole due carte, in oggi vera rarità bibliografica; in seguito in Vene- 
zia, nel 1537 e 1548; e ancora dal Quietif nelle aggiunte alla Vita 
del Pico. 
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Sfi. 

1 197, 17 ottobre — da Firenze. 

Alle Suore del terz' ordine di San Domenico, delle volgarmente 
di Annalena. 

Le Suore di Annalena, per mezzo del loro confessore, gli aveano 
fatto sapere il loro desiderio di udire alcuna sua esortazione, o di 
avere una qualche lettera. Nel secondo modo le soddisfa, scrivendo la 
presente, dove discorre a lungo della lezione spirituale. Fu pubbli- 
cata allora insieme a Dieci regole da osservarsi nel tempo delle tribo- 
lazioni, da lui composte. Venne riprodotta in Venezia nel 1538 e 1547 
in-8, e fra le ascetiche dal Quietif. 



5ti. 



— iti ottobre — da Firenze. 

Al pontefice Alessandro VI 

Risponde al Pontefice, che con sua lettera de' 16 di questo slesso 
mese aveagli detto esser pronto ad annullare i brevi antecedenti, 
purché cessasse di predicare e si portasse a Roma. Questa lettera, 
eh' è latina, non è che una lunghissima difesa, eh' e’ fa di se stesso. 
Si vede a stampa nel Quietif, e negli Annali del Rainaldo. Vo avvertire 
che si trova in molti codici con la data del 29 settembre, ma questo 
è un errore de' copisti. 



57. 

— fi novembre — da Firenze. 

A M. Giovanna Caraffa. 

!■; ascetica come le altre, che abbiamo, dirette alla devota Con- 
tessa : e il Mansi fu il primo a pubblicarla. 
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58. 

1497, 45 dicembre — da Firenze. 

Ai Frati del convento di San Domenico di Bologna. 

Sla fra le inedite date dal P. Marchese, al mini. XII, e senza 
l’anno; ch’egli ci avvertiva però essere senza dubbio il 1497. fc tutta 
riboccante di sdegno contro la ipocrisia dei suoi nemici. 



59. 



I 



ili' 

98 



Ad Ag.wenjione Marscotto de’ Calvi, patrizio bolognese. 

Accompagna al Marscolto la Esposizione de’ gradi di San Buo- 
naventura « pe’quali si ascende alla sommità della vita spirituale, » 
che gli aveva richiesta. Il Cioni tradusse in volgare la lettera e la 
esposizione per uso delle monache di Santa Lucia ; e tanto l’origi- 
nale quanto la versione furono allora messe alla luce in un volu- 
metto. ora non tanto comune. 



« 0 . 



, — 4 marzo — da Firenze 

A Ercole I, duca di Ferrara. 

Sull’autografo, posseduto dal conte Gilberto Borromeo, la diede 
il P. Marchese a pag. 350 del volume de’ suoi Scritti cari ; Firenze, 
Le Monnier, 1855. Scrive il Savonarola al Duca di certi interessi 
ch’egli aveva con un tal Gondi, vestito di poco religioso domenicano. 
La risposta del buon principe, esistente nella biblioteca ducale Esten- 
se, sonerebbe cosi : 
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« Ad venerabilem fralrem Hierosìymin Savo.yaroi.am. 

» Yenerabilis et religiose dilettissime noster. llavemo havulo 
» la lettera vostra, di 4 del presente, per la quale ne facete inten- 
» derc il ragionamento che si è havuto per quello figliuolo del quon- 
» dam Antonio fiondi, che si ritrova nel convento lie di San Marco, 
» et cussi per li altri heredi de esso Antonio, quali soriano contenti 
» che dal nostro canto et dal suo sì facesse una libera et intiera 
» quietanza con lasciarmi quelli 400 ducati etc. Ad che vi dicemo, 
» cussi prima facie, il partito ne piace; ma non se ritrovando qui 
» Antonio M” Guarniero nostro generale factore, quale ha mane- 
» giato queste cose, non saperessimo sopra ciò fare risposta resolu- 
» ta; il quale ritornato che 'I sia da Yinegia, che sarà in 4 o sei die. 
» et conferito che habiamo cum lui il tutto, vi faremo poi intendere 
» per nostre lettere come staranno le cose et quello sarà da fare, 
» et sempre se sforzeremo de fare quanto sarà de vostro bono pa- 
li rere. Ringraziandovi del vostro amorevole scrivere sopra questa 
» materia, et pregandovi che vogliate recordarvi di noi in le vostre 
» sancte orationi, et a tutti li vostri beneplaciti ne olTriamo para- 
ti fissimi. 



Ferrarla, xu mariti I 4— . 

qx 



Il e Rime I, duca di Ferrara. 



RI. Iti. A3. 



1498, marza. 



Al Re de’ Francesi. 

All' Imperatore. 

Al Re e alla Regina di Spagna. 

Sono prive di ogni data, ma qui veramente debbono essere allo- 
gate. Se mi fosse stato possibile, non avrei ben volentieri ricordate 
queste tre lettere, c quelle due ai Re d’ Ungheria e d’Inghilterra (vedi 
la Parte terza di queste Notizie), tutte relative al Concilio universale, 
perchè sono una macchia non lieve al nome del Frate nostro. Molli 
le hanno poste in dubbio, mentre altri le hanno date per vere. Il 
Castiglione, nel far parola delle medesime nel catalogo delle lettere 
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Savonarolianc, lo fa in modo dubitativo, e dice né lui nè altri a sua 
notizia aver veduto gli originali; e il Castiglione viveva poro più di 
un mezzo secolo dopo il Savonarola. Comunque sia, rimando a ciò 
rhe ne dice il P. Marchese chi voglia avere notizie piu estese. 



<>4. 



1408, 13 marzo — da Firenze. 

Al pontefice Alessandro VI. 

Fu scritta in latino, e cosi I' ha data il Quietif, voi. II, pag. 598 : 
il Benivieni la fece italiana, e venne così pubblicata, ma scorrettissi- 
ma, nel Burlamacehi a pag. 95 e nelle Addizioni al Baluzio, pag. 585. 
Nel 1851 ne procurai la ristampa coi tipi della Galileiana, ma più 
per bizzarria bibliografica che |>cr altro, avendone fatti tirare solo 
nove esemplari. 



65. 



— primi giorm di aprile. 

È una risposta in forma di lettera a certe obiezioni intorno al- 
l’ esperimento del fuoco, e si trova riportata da Fra Benedetto nel 
Vulnera diligentis, lib. II, cap. Vili; e a stampa nel rarissimo opuscolo 
intitolato Conclusione s ralionibus ac signis supernaturalibus probanda’, 
dopo alla soscrizione de’ religiosi Domenicani e Minori ciie si offri- 
vano ad entrare nel fuoco. 
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PARTE SECONDA. 



LETTERE DI DATA INCERTA. 



66 . 

Alla contessa Maddalena della Mirandola. 

Di alcune cosa intorno al viver nel chiostro ammonisce la sorella 
dell’ amico suo conte Gian Francesco, che volea monacarsi. È vol- 
gare, e ad altri è piaciuto riporre questa lunghissima lettera fra le 
operette ascetiche del Savonarola, e intitolarla Trattato della perfezione 
religiosa. Fu edita molte volte lui vivente, chè io ne serbo quattro 
ben diverse edizioni nella mia collezione: venne poi riprodotta in 
Venezia negli anni 1538, 1547, 1548, e ancora fra l’edile dal Quietif 



67. 

Ad Ugolino Verini. 

È la dedicazione premessa all’ operetta: Apologeticns de ratione 
poetica) artis. 



68 . 



Ad un suo Amico. 

Non ci è rimasto chi fosse questo suo seguace « che per la contra- 
» dictiva degli uomini perversi et calumnie a lui date, si era alquanto 
» debilitato nella via della verità. » Le tre edizioni che se ne hanno 
del tempo non presentano differenza alcuna fra loro, fuori della diversa 
giacitura di qualche |ieriodo sulla fine. Venne subito in luce una rc- 
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plica alla medesima; e a questa risposero il conte Gian Francesco della 
Mirandola e il Benivieni, che così ne parla nel suo Dialogo in difesa 
della dotlrina predicata da Fra Girolamo. « In prima, già sono più anni 
» che sotto nome della Italia fu pubblicata una invectiva contra a 
» una epistola di questo Padre mandata al christianissimo Re di 
» Francia. La quale essendo tucta non di altro piena che di con- 
» viclii et parole iniuriose insipide et stolte, in tanto eh’ e’ propri i 
» adversarii sen vergognarono et dannaronla, non mi pare degna 
» della quale io faccia altra mentione, o a quella altrimenti risponda, 
» dimostrando lei per se medesima la passione et malignità dello 
» auctore suo. Capitommi di |>oi alle mani, circa a un anno fa, una 
» epistola, come io credo, da questo medesimo compilata et al padre 
» frate llieronimo indirizzata, nella quale si contengono alcune 
» obiectioni facte, secondo che lui scrive, da certi padri doctissimi 
» contra a alcune cose scripte da Frate llieronimo in una sua epistola 
» a uno amico. Alle quali obiectioni in scripto pubblicamente ri- 
a sjtosi, salvandole con somma facilità, et demonstrando non sola- 
» mente la manifesta ignoranza di quelli tali detractori, ma ancora 
» la loro simulata hipocrisia et perversa volontà : alla quale epistola. 
» secondo che io intesi, dipoi ris|>ose ancora il conte Gian Francesco 
» della Mirandola... » 



f>9. 

, A Fiupro Valori. 

È la dedicatoria premessa alla Esposizione del Pater nostcr, ope- 
retta che fu scritta in latino dal Savonarola e fatta volgare da un 
suo amico e per li devoti contemplatori. » Non sta che nelle sole edi- 
zioni latine della citata operetta, che non sappiamo quando venisse in 
luce. Dirò solo eh' io posseggo una edizione della medesima, volgare, 
del 1 40 i pel Miscomini. 



70. 

A frate N. suo. 

Sta innanzi alla Esposizione del Salmo 79, scritta in Ialino da 
Fra Girolamo e volta in italiano da un suo familiare. La sola edi- 



Digitized by Google 



— 39 — 

/ione Ialina che conosco di questa operetta è del maggio 1 196 pel 
Buonaccorsi. Può questa data ritenersi ancora per quella della let- 
tera? Per mostrare quanto questa devota esposizione incontrasse 
l’universale favore basterà dire, che nel di 8 giugno successivo ven- 
nero fuori due ben diverse edizioni di questa operetta volgare. 



Ai suoi Frati di San Marco. 

\ 

Edita nella raccolta delle lettere fatta lui vivente, poi in Vene- 
zia nel <537, <517, c ancora dal Quietif, ma sempre mancante di 
qualunque data. Tratta del discreto e conveniente modo di fare 
orazione. 



"li. 



Ai Frati di San Domenico di Fiesole. 

Forse potrebbe stare con la lettera de’ li agosto del 97 indiritla 
ai Frati di San Marco, perchè, come quella, parla del modo di resi- 
stere alle tentazioni, e giungere alla perfezione. Si può vedere nella 
raccolta delle lettere stampata nel secolo XV, ma latina ; italiana, 
nelle stampe di Venezia del <537 e 1547 ; e latina e italiana, nel vo- 
lume delle ascetiche dato fuori dal Quietif. 
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PARTE TERZA 

LETTERE CHE CI CONSTA ESSERE ANDATE PERDUTE. 



— manti il 1490. 

Alla Ki.bna Savonarola, madre sua. 

Si legge in quella de' 25 gennaio 4490 indiritta alla medesima. 
» lo so che vui vi maravigliati che non vi ho scripto giù sono molli 
» giorni; ma etc. » 

1492-1493. 

A Dino di Fkancbsco di Dino. 

Al Cardinale di Napoli (Oliviero Caraffa). 

A vari Cardinali, e più persone, in Roma. 

« Con Bartolommeo del Vantaggio, ho tenuto pratica di mandar 

• lettere a Roma a più persone, c massime a Dino di Francesco di 

• Dino, al Cardinale di Napoli, et gih a diversi Cardinali, quando io 
» avevo la unione dei conventi di Fiesole et di Pisa ; el qual Barto- 
» lommeo più volte disse, metterebbe la roba la vita sua |>er me, 
» perchè era molto mio amico. » Esamina di Fra Girolamo, fatta li 24 
d'aprile 1498. 

149 ? 



Alla Elena Savonarola, madre sua. 

Ecco che cosa scriveva li 5 di novembre 1495 Hora a voi 

» ritorno, madre, pregandovi horamai vi dimentichiate questo mon- 
» do : et questo è quello eh’ io volsi dire ne 1’ altra mia lederà, quando 
» vi scrissi che voi reputassi eh’ io fussi morto 

(i 
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i io;», avanti il 26 di maggio. 

A Èrcole 1, «luca ili Ferrara. 

Abbiamo notizia della medesima dalla risposta clic vi fece il Duca 
a’ 26 di maggio 4495, che si conserva nella biblioteca ducale Estense: 
e perchè ci fa noto quanta fiducia avesse fin d' ora il buon princi|>e 
nel Savonarola, 1’ ho voluta qui ri|>orlaro. 

« Ad venerabilem fratrem Hikkonymi m Savomauolam. 

« Venerabilis et religiose dileclissime nosler. Havemo liavuto la 
•. vostra lettera, et per essa havemo molto bene inteso quanto voi ne 
» havete scripto, et racordato sopra quelle cose che desideravamo in— 
» tendere da voi ; et havemo notato li rimedii che voi ne porgete 
» clini carità et amore. La qual vostra lettera ne è stata gratissima : 
» et vi ringratiamo assai dello scrivere vostro, et Tesiamone con buona 
» salisfactione, parendone che li ricordi vostri siano pieni di pruden- 
» tia et carità. Et se bene se cognoscemo essere peccatori, non di 
» meno se forza renio, per quanto poteremo, di adherire a li ricordi 
» vostri, et usare quelli rimedii che ne proponete. Et voi et per amore 
» nostro et |>er rispeeto de la patria non mancherete di porgere ora- 
li (ione al nostro Signore Elio, a ciò che ne presti gratia di jiotere 
« fare tutte quelle buone opere clic sieno accepte a la sua divina 
» Maestà, et a conscrvationc nostra, et a benefìcio de li nostri |>o[ioli. 

n Ne sarà etiam molto grato quello librelo che dicete di volerne 
)i mandare; 1 et cussi pregamo che, compito lo habiate, ce lo vogliate 
i. mandare, perchè lo as|ieclaino rum desiderio. Et hene valete. 

» Frrrarice, xxvi maii 1196. 

» Èrcole I duca di Ferrara. » 



I 493, lo di maggio a avanti. 

Al Re di Francia. 

Nel principio di quella de’ 26 maggio 1495 indiretta a Carlo Vili 
re di Francia, della quale si è fatto parola sopra al nuin. to. si trova : 

1 Dev'essere il Omi’cndio di lle rivelazioni. 
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« Hieri scripsi alla vostra christianissima Maestà cose mollo necessa- 
» rie alla conservatione dello stato suo. Della quale conservatione 
» liavendo io gran zelo, non mi sono contentato della lettera precc- 
» dente : perchè temo che qualche \olta \ odino male. Et però in que- 
» sta replicherò quel medesimo etc. » E più sotto:» .... ricordisi la 
» Maestà vostra di quello le dissi a bocca, et che l'ho scripto per 
» lettera, ole. ...» 

1495, ottobre. 



A maestro Zoakne. 

Abbiamo notizia della presente in quella scritta al fratello Alberto 
il di So d’ottobre 1495: «... lo scrivo questo medesimo di aiutare 
» cioè il fratello Ognibene) a maestro Zoanne, a ciò che voi dui lo 
» aiutate, et attendete al ben vivere. « 



1495 - 1497 . 



A Giovacchino Guasconi, ambasciatore della Repubblica fiorentina 
al Re di Francia. 

« . . . . Dico che ho scritto a G iovacchino Guasconi qualche volta, 
» confortandolo a confortare il Re a tornare in Italia, et restituir le 
» loro cose a’ Fiorentini .... » Dall’ Esamina eh’ è a stampa. 

Al conte Chkgco di Montedoglio. 

✓ 

» Il conte Chccco da Montedoglio mi mandò già uno suo canee- 
» bere, pregandomi li fussi favorevole alla restituzione delle sue tcr- 
» re; et io li scripsi che non era tempo di movere simili cose ...» 
Parimente dal Processo a stampa. 

Al Duca di l'rhino. 

« Fu ancora ila me ntesser Dolce da Spulelo, ambasciatore del 
» duca di Urbino, a offerirmisi; et fu in questo temi» che il Duca di 
» Urbino s'era tornato a casa sua : et io scrissi una lederà al dieto 
» Duca, della quale lo effetto era, che non si partisse da’Fiorcntini ; 
» et polendosi, non gli fosse contra .... Et decta lettera mandai per 
» lo imbasciatore del (lieto Duca, che mi venne a parla re. che fu il 
» predirti) messer Dolce .... » Processo a stampa. 
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A certe Monache 

Scrisse a certe Monache che non potevano sopportare contradi- 
zione. Ed ecco il principio: a II nostro Salvatore Jesu sop|>ortó tante 
» contradizioni dalli Giudei peccatori oc. : » Così nel Catalogo delle 
lettere compilato dal Castiglione. 

A Ogxirkxe, fratello suo. 

Parlava di « suptitione «(forse, superstilione', o cominciava così : 
« Cars fr. Noi siamo ec. » Catalogo del Castiglione. 

A Beatrice Savonarola, sorella sua. 

Anco ili quesla ci ha serbato memoria il Castiglione, dicendoci 
che la medesima era esortatoria, e ricordava il Trattato dalla vita et- 
dualc da lui già dato in luce. Ed cerone il principio: « Diletta sorella, 
» la gratia di Dio sia con voi. Non ho scripto infino a quest'ora ec. » 
Ma saviamente il P. Marchese diceva in nota: « Credo però che il 
» Castiglione prenda equivoco, perchè il suddetto Trattato più facil- 
» mente sarà stato indirizzato all’ altra sorella Chiara, che veramente 
» era rimasta vedova dopo breve tempo del suo matrimonio. » 

A san Francesco di Paola. 

Clic il Savonarola si fosse rivolto con lettera al santo Romito delle 
Calabrie, si avrebbe da due lettere del medesimo a certo Simonc Li- 
mena ; I’ una delle quali già conosciuta colle stampe, 1' altra sempre 
inedita. Molli le hanno dette autentiche, mentre altri le hanno messe 
in dubbio : consulti che ne dice il P. Marchese chi voglia avere no- 
tizia degli uni e degli altri. 

A *** Hidolfi. 

a Forse è quel Giovanni Battista, che assieme con Francesco Pa- 
li vanzali difese la vita del Savonarola nell’ assalto dato al convento 
« di San Marco dalla turba efferata degli arrabbiati, e dei compagnac- 
» ci. « Così il P. Marchese, Scritti vari, a pag. 3S4, che aggiunge stai- 
la medesima presso il marchese Riccardi Vernaccia. Per quante ri- 
cerche abbia fatto, nulla ho |ioluto sapore di quesla lettera. 
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A frate Domenico del Mugello 

Vi fa parola di un certo frate semplicissimo Niccolò da Lucca, e 
comincia : « Ven. Pater. lolio gratissimo che le cose vadino bene, ec. » 

Il Castiglione nel suo Catalogo. 

A M. Giovanna Caraffa. 

Ci dii notizia di questa breve lettcruccia alla Caraffa, colla quale 
Fra Girolamo le rende grazie di alcune frutta, ed altri doni ricevuti, 
inviandole nel tempo stesso alcuni libretti spirituali, il Castiglione nel 
suo Catalogo, e ne riporta le prime parole : « Mag. et dilettissima M. 
in Christo Jesu. Molto mi sono state grate le vostre frutta cc. » 

A frale Benedetto di Paolo. 

Era indiretta al celebre miniatore, che fu zelante seguace del Sa- 
vonarola finché e’ visse, e dopo la sua morte fu sempre intento a rac- 
cogliere memorie di lui per tramandarle ai vegnenti. La lettera andò 
smarrita; ma sappiamo dal Castiglione, che ce ne ha serbala memoria, 
che in essa Fra Girolamo lo riprendeva di certa sua disobbedienza, e 
che cominciava cosi : « F. Benedetto. A Dio non è piaciuto questa vo- 
» stra inobedicntia ec. » 

Alla zia Betta. 

A M. Giovanni Caraffa. 

A madonna Giovanna Caraffa, 5 lettere. 

Nell'archivio del convento di San Marco è un breve catalogo di 
cose del Frate già esistenti nel monastero di San Vincenzio in Prato : a 
piè del medesimo sono ricordato le sopraccitate lettere. Tre lettere 
alla Caraffa però stanno nella prima Parte di queste Notizie, sotto i nu- 
meri 15, 48, 57 ; e un' altra è rammentata in questa l’arte, poco sopra ; 
onde sarebbe una sola la lettera sconosciuta indiretta alla devota Con- 
tessa, qui annunziataci. 

A Lodovico il Moro, duca di Milano. 

Che il Savonarola scrivesse al Moro un’ altra lettera dopo quella 
citata al n. 22, non può mettersi in dubbio. 11 conte Gian Francesco 



Digitized by Google 




— 46 — 



Pico della Mirandola dice nella sua Storia, esser giunta al Duca lui pre- 
sente, e avere acceso nell' animo di quel principe sdegno e desiderio 
di feroce vendetta, perchè in essa con libere e forti parole gli si rin- 
facciava la sua malvagia condotta. È ricordala anco dal Burlamacchi. 



A madonna Dionorv oki.lv Mirandola. 

La rammenta lo stesso Fra Girolamo nel fine di quella alla Caraffa, 
de’ 6 novembre del 97 : « La sig. V. veggi la lettera che ho scritto a 
» m. Dionora, e lei rechi la vostra, perchè quello io scrivo a una 
» scrivo all’ altra, per quanto sia [ter allargarsi la coscienza, la quale 
» so che avete tropi») stretta. » 

Al Cardinale di San Maio. 

Al Cardinale di Lisbona. 

Nella Esamina del di 21 maggio dice di avere scritto a’ medesimi, 
ma però di cose indilfcrenti. 

1498. 

Al pontefice Alessandro VI. 

Al Generale del suo Ordine. 

Ai Frati Minori. 

u Volle anco dipoi fare quest' altro sperimento, acciò non vi re- 
» stasse scusa alcuna, perciocché scrisse tre lettere del medesimo teno- 
» re, I’ una al sommo Pontefice, 1’ altra al Generale del suo Ordine, la 
» terza a'Frati Minori, che si offeriva a andare con esso loro a una se- 
» poltura, et chi di loro resuscitasse un morto, se li avesse a prestar 
» fede: il qual partito i Frati Minori zoccolanti non vollero accettare, 
» gli altri se ne fecero beffe. Udì tal cosa il conte Gian Francesco Pico 
» della Mirandola et per lettere, siccome egli proprio testifica, scrisse 
» pregando che si dovesse fare 1' esperimento sopra il corpo di Gio- 
» vanni Pico suo zio, il quale anni prima ora morto, et sepolto in 
» San Marco. » Burlamacchi, Vita di Fra Girolamo. 
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I i!IK, marzo. 

Al Re di Ungheria. 

Al Re di Inghilterra. 

Vedi ciò che se ne dice nella prima Parte di queste Notizie, nu- 
meri CI, CS, C3. Finalmente nell'esame ch'ebbe a’ SI maggio disse 
il Savonarola di avere scritto al Cardinale di Napoli per I' aliare del 
Concilio, « ma però sotto coperta » come al Cardinale di San Piero 
il» Vincola: lo che ritrattò nell’esame che gli fu fatto il giorno suc- 
cessivo, SS maggio, a ore 13, e che fu I' ultimo. 
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LETTURA AL l'ADRK. 



Yhu Xpo 

Honorande Pater mi. Io non dubito eh' cl vi duole as- 
sai de la partita, et tanto più quanto io mi son partito 
ocultamente da vui : ma io voglio che intendiali 1’ animo 
mio et la volontà mia per queste littere, a ciò che vi con- 
fortati, e che inlendiati. che io non mi son moso così 
puerilmente come alcuni si credeno: e prima da vui vo- . 
glio, come da homo verde e sprezatore de le cose caduce, 
che più tosto voi siati sectator de la verità che de le 
passione, come fanno le feminule, e che vui iudicate se- 
condo lo imperio de rasone se io doveva fugire il secolo, 
et seguir questo mio preposito. In primis, la rasone la 
quale me muove ad inlrar ne la relegione è questa : 
prima, la gran miseria del mondo, le iniquitate de li ho- 
mini, li stupri, li adulterii, li lalrocinii, la superbia, la ido- 
latria, le biasteme crudele, eh’ el seculo è venuto a tanto 
che più non si trova chi facia bene: dove io più volte il 
dì io cantava questo verso lacrimando, Heu fuge crudele s 
ter ras, fuge litlus avarimi. E questo per che io non polea 
patire la gran malitia di cechati popoli de Italia : e tanto 
più, quanto io vedea le virtute esser spente al fondo e i 
vitii soblevati. Questa era la magior passion che io po- 
tesse havere in questo mondo; per la quaile cosa io pre- 
gava ogni giorne messer Iesu Christo che me volesse 
levare da questo fango; e così faceva continuamente ora- 
tione piccolina con grandissima devolionc a Idio dicendo; 
nnlam fac michi viam in qua ambulcm , quia ad le levavi 
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animam menni. Hor Idio, quando a lui ha piaciuto per sua 
infenila misericordia, me l'ha mostrata; et io l'ho rice- 
puta: ben ch’io sia indegno di tanta gratia. Rispondiamo 
adoncha: non ò gran virtute de uno homo a fugir le spor- 
titi e le iniquilale del miser mondo, per voler vivere 
come rationale e non come bestia fra li porci. Et etiam 
non seria stata una grande ingratitudine la mia, ad haver 
pregato Idio che mi mostri la via drita per la quale io ho 
a caulinare, et lui essendosi dignato di mostrarmela, e 
poi che io non l’havesse acccptata? Oimè Iesu mio, più 
tosto mille morte, che contra di le io mai sia ingrato per 
tal modo. Sì che, dulcissime pater, più tosto haveti da 
rengratiar messer Iesu, che da pianger: il quale ve ha 
dato uno figliolo, e dippoi ve I' ha conservato fina alli xxtt 
anni assai bene : e non solamente questo, ma anchora si 
è dignato de farlo suo melitanto cavaliere. Oimè. non re- 
putati gran gratia bavere un figliolo cavaliere de Iesu 
Christo ! Sed, ut breviler loquar : o vero che voi me amati, 
o vero non so ben che non diresti che non me amali. 
Se adoncha vui me amati ; con sit eh' io habia due parte, 
cioè 1’ anima e 1 corppo, o vero che più amati el corppo o 
l’anima: non poteli dir el corpo, per che vui non mi ame- 
resti, amando la più vile parte di me. Se adoncha più 
amati 1’ anima, per che non cerchati anchor lo bene de 
l’anima? chè certo voi doveresti iubilare, e far gran festa 
di questo triompho. Sciò ben però, che non si puoi far 
che la carne non doglia alquanto: ma la se vole refrenare 
da la ragione, presertim da li homcni sapienti e magna- 
nimi come sette voi. Non credeti voi eh' el me sia sta 
gran doglia a seperarme da vui ? Certo, io voglio che me 
crediati; chè già mai, doppoi eh io son nato, non hebbi 
magior dolor nè maggioro alllitione di mente, vedendo- 
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me hahandonare il proprio sangue, et andare fra giente 
ignota, per far sacrifitio a lesu Christo del corpo mio, e 
per vendere la mia propria voluntà ne le mane di coloro 
che mai non conobbi : ma dipnoi ripensando che (dio mi 
chiama, e che lui non se sdegnò fra nui vermieeli farsse 
servo, non seria mai tanto ardilo, che io non mi incli- 
nase alla sua voce dolcissima, e tanto pia: Venite ad me 
homnes qui laboratis et onerali estis, et ego reffician vos : 
toltile iugum meum super vos, eie. Ma per che sciò che voi 
di me vi lamentati, che così ocultamcnte sia partito, e 
quasi fugilo da vui; sapiali che tanto era il mio dolore e 
la passion ch'io sentiva dentro dii core dovendomi par-, 
tire da vui, che se io ve lo havesse manifestato, io credo 
verramente che inanzi che io me fuse partito da vui il me 
seria crepato il coro ; et haveria impedito il mio pensiero 
il mio acto: sì che non ve maravigliati se io non ve lo 
dissi. È vero eh’ io lassai certe scripte de dietro da li li- 
bri che sono apogiati alla finestra, le quale vi davano 
noticia di fatti mei. Vi prego adoncha, padre mio caro, 
che pomati fine a li pianti, e che non me vogliati dare 
più tristeza e più dolore, eh' io me habia : non per doloro 
di questo eh" io ho fatto ; chè certo io noi revocaria s,e io 
credesse de venire maggiore che non fu Cesaro; ma pur 
per che anchora io son di carne come vui, e la sensualità 
repugna alla rasonc : di che il mi convien combatre cru- 
delmente, a ciò eh’ el diavolo non mi salti sopra le spalle: 
c tanto più, quanto io sento di vui. Presto passarono que- 
sti giorni ne i quali el male è frescho, e doppo spero che 
vui et io seremo consolati in questo mondo per grafia, e 
poi ne l' altro per gloria. Altro non resta se non eh' io 
vi prego che vui, come virile, confortali mia maire ; la 
qualle io prego insieme con vui che mi donali la vostra 
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bcncdictione: et io sempre pregarò fervente mente per le 
anime vostre. Ex Bononia , die \\\ aprilts 1 475. 

lo ve ricomando tutti li mei fratelli e sorelle, ma 
specialmcle io ve ricomando Alberto, che vui il faciali 
imparare: per che il vi seria gran cardio e gran pecalo 
se lo lassasti perdere il suo tempo. 

Hieroxymus Savonarola 
fìlius vcsler. 

Fuori) 

Nobili et egregio viro 
Nicolao Savonarolae parenti oplimo. 

Ferra riae. 
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LETTERE INEDITE. 



I. 

Pax I)ci, quaj exuperat omnem sensum, possideat cor 
luum in Christo dilectissimc frater. Mullis enim implica- 
(us, non polui Ino desiderio satisfacere: quia et mei ali- 
quando oblilus, non valeo cogitata ac desiderata implere. 
Nunc autem charitalis tute et immoderati fervoris cogor 
rogare te ut ambules ea vocatione qua vocatus es. In 
coelo boni omnes : in inferno mali omnes : in hoc autem 
mundo boni et mali inveniuntur ; in quo quidem nun- 
quam bonos sine malos fuisse reperire poteris. Multi 
ergo cupientcs bene vivere, et senioribus nolenles acquie- 
scerc, qumrunt in hoc mundo impossibilia : volunt enim 
inter sanctos commorari, exclusis omnibus malis et in- 
jjerfectis hominibus: quod cum non inveniunt, a sua pro- 
pria vocatione recedunt et vagantur. A daemone deci- 
piuntur, in errorem ducuntur et prolabuntur: et nunquam 
ad veritalis sapienliam postea revertunlur. Fili mi, bene 
vivere est bene facere, et mala pati, et sic perseverare 
usque ad mortem. Quis male vivai inler sanctos, nisi per- 
versus homo et omnino a gratia Dei destitutus. Non est 
magnae laudis inter bonos bene vivere. Haec autem dico 
non quia illi inter quos degis mali sint, immo boni sunt, 
licet forte aliqui eorum imperfecti sint: sed quasi de fe- 
stuca trabem facis. Fugiendi sunt mali homines, fugiendi 
sunt perversi, et cum bonis commorandum ; quia cum 



Digitized by Google 




— 36 — 



sanalo sanctus eris eie. e. e. e etc. p. p. Scd si volueris 
fugere raalos, oportebil le de hoc mundo exire. Iain 
autem de hoc mundo existi, et credebas statini in para- 
disum inlroire. In alriurn quidem paradisi introisli, sed 
nondum in ipsum paradisum. In mando quidem inter 
scorpiones vixisli. In clauslro autem oportet te inter per- 
fectos proficientes et imperfectos liene vivere; non adirne 
inler malos: quod si autem aliquis falsus fraler invenia- 
lur, non mireris; immo si non inveniatur, mirare. In domo 
llabrae, in domo Isaac, in domo Iacob, in domo Moisi, in 
domo David, in domo domini nostri lesu Chrisli et Aposto- 
loruni omniunque Sanctorum aliquis impius et perversus, 
bonorum persequtor, inventusesl: quomodo ergo credis 
dornuni aliquam in hoc mundo sine malis? Erras erras, 
fraler : temptatio bacò magna est, et diaboli ministerio 
sublililer congesta. Ergo inquire pacem, et persequere 
cam : hambula coralli Deo, et humiliare sub polenti maini 
Dei: conlige rosas de spinis: omnes te meliores exi- 
stima: si quid videris quod libi non placet, cogita bona 
intentarne factum; multi sunt intus meliores quam exte- 
rius appareant. Quiesce ergo, quiesce fraler mi: humilitali 
stude, alque subiectioni et obbedienti*; et sino intermis- 
sione ora, et scito quia factus est in pace locus Domini. 
Ora prò me, et commenda me magistro tuo et discipu- 
lis. Vale. • 

Ex Florentia, die 22 maii M. cccc. 92. 

Fraler Hieronimus de Ferraiua Ordinis predicatomi!. 

In Christo lesu sibi dileclissimo novitio Stepiiano Co- 
di pontio. 

Pisis, in conventu S. Chaterina\ 
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III."* et ex.” Dux. 

lo mando alla S. V. el librelo nostro in lingua latina, 
a ciò che lei 1' habia in I’ una e 1’ altra lingua ; benché 
non sono discrepanti di sententie, se non in certo locho, 
dove nel latino agionsi certe parole, non però di molta 
importanza. Vero è che in qualche passo uno serà com- 
mento de f altro. Non mi occorre scrivere altro al pre- 
sente, se non che io mi ricommando alla Excellenlia 
Vostra. Gratia Domini Ihesu cum Spiritu eius. Amen. 

Fiorenti®, die 29 octobris 1 495. 

Fr. IIieronymus servus Ihesu Chrisli inutilis. 

III.” et ex.” domino domino Herculi Ferrarie Duci eie. 

III. 

Frater Hiehonimus fratri Antonio de Olandia Priori Pra- • 
(ensi. 

Venerabili in Christo pater. Si impetrabitur licenlia 
pra'dicandi prò me a Summo Pontifice, dabo vobis in pre- 
dicatorem fralrem Dominicum de Piscia. Excitate ergo 
fratres et alios devotos ad orandum prò hac causa, quia 
res habel diflìcultatem ; et si non impetrabitur, nescio qua- 
liter vobis possim sufficienter providere de praedicatore. 
Ordinabo hic ut fratres post oflìcium in mane cantent 
« Alma Redemptoris maler eie. » ; post vesperas et post 
complelorium consuelas orationes vestras « Ave Regina » 

H 
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et « Incordare ». Faciant etiam dicere posi completorium 
septem psahnos prò hac causa. Ita ergo et vos facile, si 
vullis habere prsedicatorem talem. Credo quod si ferven- 
ter oraverimus, impetrabimur a Domino gratias, et fiet 
magnum animami» fruclum etc. Gratia Christi vobiscum. 
Amen. Fiorentine, in die Purificalionis m.ccccxcv. (I 496) 

Prior S. Marci. 

(A lergho.) Venerabili in Christo patri fratri Antonio 
de Oeandia Ordinis praedicatorum, Priori conventus S. Do- 
minici. 



IV. 

111.“' et ex. 1 *' Dux. Gratia Dei tecum. 

lo mando alla Excellentia Vostra el libro de la Simpli- 
eilà de la vita Christiana anchora inperfecto; tanto è il 
desiderio mio che la S. V. viva come perfecto cristiano, 
che io non mi sono curato di essere notalo di cupidità di 
laude, pur che presto veda la patria mia terrena, per virtù 
di Vostra Excellentia, fare qualche fructo di spirito. Nien- 
tedimeno, perchè questa è la prima stampa, e mia inten- 
tarne è di lassarlo ripossare un pezo, e poi ritocharlo et 
emendarlo; prego la S. V. e quanto posso la astringo, che 
per modo alcuno non ne dia copia, nè lo presti ad altri : 
ma quando alcuno lo volesse vedere, lo lega con la Ex- 
cellentia Vostra, o ne la camera vostra. E se non mi 
fìdasse in questo ne la V. E., haveria prima chiesta una 
litera di fede, e poi I’ haveria mandalo : ma tanta è la 
fede che io ho in essa, che credo che la observarà quanto 
li scrivo, insino a tanto che piacerà a Dio di publicar- 
lo. El se alcuno facesse, legendolo, qualche obieclione, 
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prego quella che si degni per maestro Ludovico da li 
Carri farmelo a sappere, a ciò che possiamo respondere. 
E perchè molto si vano appropinquando le tribulalion 
de la Italia, anzi di tuta la Chrislianilà e di tuto el 
mundo, dipoi le quali verrano le consolatione, conforto 
Vostra Excellentia ad essere solicita a le cose divine, 
perchè non habiamo altro rifugio che Dio ; e maxime 
a purgare la città da cativi homini, e mettere li officii 
in mano de li boni, et a loro dare potestà, e torla a 
li cativi et infami, perchè questifprovocano l' ira di Dio 
grandemente. Noi qui siamo li primi tributati, e seremo 
anche li primi consolati. Pgnsi la E. V. se Firenze, la quale 
è piena di moltitudine di boni christiani, e la quale in 
questo, così in merito come in uumero, excede grande 
mente ciaschuna città d'Italia, è tanto afllicta ; quanto 
seranno tributate le altre. Dice San Pietro : Tempus est ut 
incipiat iudicium a domo Dei: si autem primum a nobis, 
f/uis finis eorum qui non credunt Dei evangelio ? Chi serà 
amico de Dio riderà in mezo le persequtione ; ma guai a 
quelli che non temeno Dio. Pax et gaudium in Spiritu 
Sancto sit in corde tuo, domine mi. Amen. 

96 

Florenliae, die 1 0 ianuarii 14 — 

97 

Servus Ihesu Christi inutilis Fr. Hieronymus de Ferr.’ 

III.” et Exc.“" domino domino Herculi Estensi, duci 
Ferrane et Mutine eie. 
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V. 



111.” el cxc."' l)ux. 

La clectione del Ministro de Dio a me è stata sempre 
monstra conditionata ; et insino a questa bora presente 
non ho visto di lui alcuna riprobatione. Di queste cose 
non si può pigliare se non tanto quanto Dio dà, et a quello 
ci bisogna stare contenti. Onde è scripto: Altiora le ne 
quesicris, el forliora te ne scrutatus fucris. Et lo Apostolo: 
Non sapere plusquam oporlet sapere, seil sapere ad sobrie - 
lalem. Il nostro Signore Dio vuole che noi stiamo in ti- 
more et in humiltà; e che si confidiamo in lui, non nelli 
homini : col quale se noi seremo dacordo, non ci bisogna 
temere cosa alcuna; dicendo el Spirito Sancto nelli Pro- 
verbii : Cum placuerint Domino vice eius, inimicos quoque 
cius convertet ad pacem. La Excellentia Vostra non im- 
puti a negligentia la tardità del rispondere a quella ; ma 
al desiderio di satisfargli a pieno, per el quale ho facto 
oratione molti giorni. Dora non ho potuto altramente ri- 
spondere che come la lege in questa carta. Gratia et pax 
domini nostri lesu Christi sit semper vobiscum, amen. A 
V. S. mi ricommando. 

Fiorenti®, die 29 augusti 1 497. 

Servus inutilis Ihesu Christi 
Fr. Hieronymus de Ferr.' 

III.” ac exc."” domino domino Erculi Estensi, Fer- 
rari® Duci etc. 



Digitized by Google 



— 61 



TAVOLA. 



Iscrizione dedicatoria Pag. 3 

Avvertimento 5 

Notizie storiche e bibliografiche intorno alle Lettere di Frate Gi- 
rolamo Savonarola 11 

Parte prima. — Lettere di data certa ivi 

Parte seconda. — Lettere di data incerta 37 

Parte terza. — Lettere che ci consta essere andate perdute. ... 41 

Lettere 49 

Lettera al Padre: 25 aprile 1475 51 

— a frate Stefano da Codiponte: 22 maggio 1492 55 

— ad Èrcole I, duca di Ferrara: 29 ottobre 1495 57 

— a frate Antonio di Olanda: 2 febbraio 14— ivi 

ni: 



ad Ercole I, duca di Ferrara: 10 gennaio li?5 58 



— al medesimo: 29 d’ agosto 1 497 



00 



Edizione di I,XXX esemplari e X distinti. 
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